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AiiunmuiME CIVILE 
CONSIGLI AMICHEVOLI 

Che cosa farà oggimai l'Austria? — Questo non ó più 
arcano di corti. L'Austria seguiterà, por ora, l'occupazione 
di Ferrara (citta e castello) con quali e quanti più può, 
sinché, vini» forse dalla fermezza magnanima di Pio IX, 
speranza somma nostra e d'Italia, pur dorrà tosto o tardi 
sloggiare almen dalla parte data a' cittadini, e riparare i 
suoi entro la cerchia della fortezza , che da presso a 
sette lustri ci ha invasa. E nondimeno, dopo condotta a 
questo primo termine, si terre ivi entro, finchò può, più 
grossa che pud, e bene apparecchiata coli'armi ad ogni 
futuro bisogno. Que' che non ci possono stara per po­

litezza di spazio , li accaserà dietro. Poi per ville e per 
•borgate. Poi, come porta la sua paziente e pertinace na­

tura, starà in vedetta, aspettando, per cacciarsi innanzi, 
un qualche nostro sproposito, che valga a darle un mi­

glior pretesto , e più accettabile presso gli altri Arbitri 
il'Ruropa, di quel primo che pur s'era creato, e che an­

dolle fallito, egli è a quest'ora un due mesi. A ciò dun­

que porgerà mano, a tutto suo potere, da indi innanzi. 
iVrcuè, quanto ad inlorvenztone per forza nelle coso no­

stre , wvc da noi la prima provocarono non venga , ho 
«ià Hutto, anche altro volte, Mi per astenerseno , e s'è 
«io imparato pur testé da più giornali d'oltramonti. Tutto 
i! giuoco é por lui dunque nel creare l'evidenza di que­

sta provocazione, se può; e il crearla non può essere ora 
ohe fatto nostro, al quale può essa dare la sospinta, ma 
non l'atto. Cosi ho già: scritto sovente , o cosi 6 utile 
ripetere 

Ammesso il qual discorso, che farem noi? —Consiglio 
sommo ed unico è di nuovo o sempre il non precipitarci 
rolla fretta, e colle imprudenze, ricordandoci che — Gatta 
frettolosa fa ciechi i figli. —Dacché possiamo esser corti, 
secondo tutti gli argomenti di ragione, e que' dei fatto, 
che i contrarli nostri non si muoveranno, se noi stessi 
non li muoviamo, dunque non li muoviamo: ciocché non 

n a o — n » o s — M — — ^ — — ■ — ■ «immilli umilili — — a — i 

vuol dire, dunque torniamo indietro da quella strada di 
Progresso, in che abbiamo posto il passo ... dunque fer­

miamoci, o facciam sosta ... dunque rallentiamo almeno 
l'andare nel correre incontro alle riforme incominciate , 
e cessiamo l'incoraggiaro con ogni studio, e con ogni ope­

ra, i Principi nostri al seguitarle. 
Per opposto, prendiamo, quanto a questo, gli avversarli 

nostri, come suol dirsi, in parola. Poiché ci ban detto, che, 
nel fare de'principi in casa loro quel cho a ciascuno di 
essi piace, professano dì non riconoscer motivo legittimo 
d' esterno intervento per impedire queste volontà e gli 
effetti loro, dunque teniamoci stretti a' principi già de­

liberati di secondare tutti gli onesti dosiderii nostri,, e 
salviamo solamente il rigoro della legalità nella forma e 
e nell'essenza. In che, noi romani, o soggetti a Roma per dir 
vero, nel generale, ci conduciamo bene, e scoppi dalla 
rabbia chi non se conlenta. Perché alle minuzie non é da 
badare. Gome porta la natura umana, non iti lutti ugual­

mente disposta a lasciar libere e fredde l« menti, e con ciò 
le considerazioni di giusta ragione, v' é pur qualche 
spirito un po'troppo bollente... qualche frettoloso, a chi non 
ripugnerebbe il passar sopra, in qualche cosa, alle pram­

matiche della legge, e l'interpretare le volontà sovrane 
preoccupandole, piuttosto che aspettare che si manifestino; 
ma il costoro numero é piccolo, « la loro voce, per molto 
ohe gridi in piazza, ha pochissima ripercussione d'eco noi 
popolo. Se scendono in istrada tutti, e si offrono ad esser 
contati,. son costretti a confessare che non son essi, di 
gran lunga, la nazione. Cosi possono senza danno, lo­

darsi le intenzioni loro che, nel generale , son buone ; 
e lasciarsi dire'e fare, perchè il dire non persuade, 
il fare non pregiudica) e si il dire che il fare, con tanta 
libertà quanta lor si lascia, serve anzi a dar prova più 
evidente a' malevoli esterni, che qui 1' ordine non sarà 
turbato por intervento di giovanili fervori, a di poco fre­

nate impazienze ; donde la legittima fiducia che a prez­

zolali intriganti, non tra noi può esser comodo ed utile 
luogo , perdendovisi la fatica e la spesa. Intanto, mentre 
il pregiudizio é nullo, è pur in ciò il suo vantaggio. 
Questi spicciolati precursori dell' opinione pubblica, de­

stinati da natura ad esagerarla, servono al governo, dacché 
sono impotenti a nuocere a lui e ad agli altri. Lo mettono 
in ascolto , e lo avvisano de'bisogni che van manife­

standosi , per poco che si sappia spogliare il grido loro 
di quel che, per avventura , può esservi fuor della giu­

sta norma o misura 

Or Dio voglia che si possa dire lo stesso, ancho di 
tutti gli altri paesi della penisola nostra, ove sole riluce 
apportatore d' uguali riforme ne' civili ordinamenti ! E 

voglio spnrnre che si , a cho questo sole medesimo na­

scerà anche a quelli dove 1' alba non s'è ancor dimostra 
co' primi raggi. Pur non posso tacere che mi vlen suono, 
quasi per cerbottana , d' alcun luogo, dove pare, che 
l'andar verso il bene seguiti troppo a farsi come per isbalzi, 
e con frequente vizio d'origine , ciocché , oltre al malo 
cfae fa dentro , minaccia anche mal maggiore al di fuori; 
al qual molli non badano , ma, chi ben considera, 
é costretto a dirlo gravo. E forso ,ju' inganno ; e allora 
godo d'essormi ingannalo, e quel che dico, intendo sia 
per non detto : ma pure la tema che così non sia, o non 
sia per essere, mi fa dirlo. Per carità! non facciamo i poli­

tici col mezzo delle processioni nella via pubblica, e co"* 
discorsi su i poggiuoli delle botteghe, e dal balcone dolio 
case. Per un savio il quale dirà coso bolle ed utili, sal­

teranno in bigoncia ne' rostri dieci pazzi che ne diranno 
dello badiali, senza che manchi mai folla per batter lo 
mani. E qualche volta vi saranno mezzi pazzi,Tebe sa­

ranno assai più pericolosi dogi'interamente tali. Questa 
é una malattìa, della quale, grazie al cielo, noi ci si«tn 
presso a poco liberati qui in Roma. Pur c'è altrove della 
gente, che a' tempi nostri, la crede necessaria e inevitabile 
come il vajuolo o il morbillo, pensando che., dopo ciò, 
i popoli staran meglio, senza riflettere che alle volte può 
esser morbo cassale, ciocché non giova dire che non s'è ve­

duto ancora. Peggio é eh' è un vajuolo o un morbillo, 
il quale, quando a un popolo s'innesta, ritorna più spesso 
che le lunazioni . . . 

Insomma togliamo le allegorie. Certo muover di turbe, 
ritenute pur Ano ad ora ne' limiti del chieder cose one­

ste, ha profittato. C è slata, per un momento, confusione 
o identificazione pericolosa di popolo o di governo, e, perché 
s'è fatto con giudizio, n'è venuto bene e non male. Il governo 
condiscendente e saggio ba conosciuto che giovava lasciar 
dire il popolo, e 1' ha lasciato dire , ed ha fatto quel 
che il popolo discroto diceva. Ora s' è messa ogni cosa 
nel migliore incamminamento, anche in casa i vicini 
nostri, cosicché, a procedere verso il meglio, possono 
eglino riposarsi sopra il sonno di coloro a chi compete 
per ufficio il farlo. Non abusiamo dunque dell' autorità 
straordinarie, poiché già bastano le ordinarie. Diamo pur 
sempre un' occhiata dentro casa e un' altra fuori, e guar­

diamo mi po' , non al presente solo, ma anche aljfu­

turo prossimo e remoto. Non ci svergognatilo agli occhi 
del mondo , e a quelli de' nostri posteri. Siamo in un 
tempo che bisogna farla da uomini, e non da fanciulli. 
Il cacciarsi in mezzo alle moltitudini, quando fan mostra 
di disordinato, spetta a'savi delle città. A ossi è riser­

vata la potestà naturale, o, per dir meglio, l'obbligazione 

mmì 

B/raoMuento d 'un R o m a n i e storta». * Int i tolato 
&c Corbellerie «ti mio Konno. 

CAP. XL. 

Eravamo studenti a Pisa ­ una frotta ili condiscepoli, che aveva­
mo segato 1» scuola per conseguenza d'una mezza ribellione contro 
il pedagogo. Giugnemmo itila vigna, tiraci alla campagna dalla bel­
lezza della giornata dopo un lungo mese di pioggia, S'era cara­
minato assai tutta mattina , e mangiato nulla. Grande era l'appe­
tito , e volevamo fare merenda. L'UTO era inimatura,e così 1' altre 
frutta su per gli alberi. Domandammo aiuto alla massaia ; ma non 
aveva che uova alla guurdaspensa.e un pò di pan bruno.Per fortuna 
c'era fuoco nel focolare , e legna per ardere ; e e' erano la pa­
della ed il lardo. Fu a pieni «oli deliberato di riparare alla pre­
sente neeesitò con una frittata. 

La Mtusaja disse : Aspettate, che vi servo. Solamente lasciatemi 
ÌIK'XI « ut cerni (kd idle prr condimento . e dell'erba stinta Ma­

ria nel giardino. Ma la poveretta non l'affrettava, e a studiare II 
passo non purea buona. I più focosi e più famelici avevano impa­
zienzâ , e|borbottavano nell' aspettare il ritorno, difendo a gara 
— Costei non finirà mai più, È ita in Calicutte. Che gran bisogno 
e'è di sale , quando s'hala fame. C'è la salsa di San Bernardo. Si 
beono pur senza sale , uova crude, subito uscite dalla gallina, e a 
molti piacciono. 0 a che serve il pieno d'erbuecie ? E ehi sa poi 
come colei sarà disadatta alle cose di cuctna.Che non facciamo piut­
tosto da noi «essi? —­ Uno uscivo in questa sentenza — Di frittate 
m'intendo , perchè ne ho fatte altre, e, se mi ci metto , so , «he 
YÌ leccherete le dita ­ Gnnltro., senza lasciare a quel primo il tem­
po di finire , cominciava — Io veramente non ne ho inai fatte, ma 
so come si fatino ; e mi pare che non «iti piatto da mettervi tante 
«eremonie e che ci sia bisogno della scienza d'una serva di cam­
pagna per farne . quando si è grandi o grossi, come, dal più al 
meno, siam tutti noi, Fu in breve il parlare universale, che , 
senza aspettar altro, si rompesser l'uova, s' affettasse il lardo , 
e tutti (lesser mano all'opora. Invano alcuno de'pùì adulti e più 
sapienti sorgeva a diro­Fratelli j noi sciuperemo la vivanda, e 
faremo spropositi. Sapete voi tutti sperar 1' UOYU prima di rom­
perle , • conoscere se y* n'è qualcuno già eovato, o stantio 1 Ba­
sta, in questo caso , un sol uovo guasto per guastare il resto. Sa­
pete usar la mestola '! Stipole la giustezza del fuoco? lui quantità e la 

grossezza de' tocchi di lardo? il momento del rivoltare ì il giu­
sto"punto della eottura ? t tutte l'altre particolarità 1 Ma mentre 
s'affannava u compiere la predica, niun gli dava orecchio. Tardan­
do la donna il ritorno, un livornese aveva già dato il segno di por 
mano alla bisogna. Chi rompeva gusci da una parte, chi dall'altra. 
Molte uova si perdettero infrante per terra, mentre uno le toglieva 
all'altro per far più presto. Sene gettarou via delle buon» riputan­
dole cattive, e se ne mescolarono alla massa delle cattive, giudi­
candole buoni. &' usò la padella senza rinettarla, e si disputò chi 
dovesse tenerne la coda. Vi si gittd dentro tanto lordo e sotto 'vi si 
accese tanta gran damma, che il lordo prese fuoco. Smorzato, eo­
me al ciel piacque, si versarono l'uova sbattute., e ce n' era trop­
pe Cuoci, cuoci, si bruciaron sotto, e rostaron crude sopra. Quan­
do si volle voltare, la metà cadde sulle brace; quel che restò d*n­
tro, aveva sopra una patina di carbone.Vuotata nel tagliere, biso­
gnò mondarla come le pere, e quel che si gittò, darlo al gatto 
ohe non lo volle. Il resto sapeva di fumo, e di non so che altro, e 
bisognò buttarlo dalla finestra. Quando la massnja tornò col iale 
• col rimu«eute, non v' eran più né frittata, né uova, né lardo» 
e bisognò mangiare pan secco, dicendo satto voce. Non fa fritta­
ta chiunque vuole. 

P.O. 
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di reggere gli (spiriti troppo .urtanti., Noji so» questi 1 
giflnL'deU'dudolenjta per .quo' che, hanno In sapienza ci­

vile. Se oggi non la spendono, ne' luoghi dove so ne 
manifestai) bisogno urgente,dimaiio,irqu ossi lî , potentino, 
e n'avran nome di cattivi,c,j||tadini —èfi*Ft0> \Q non pglio 
esagerar le paure, ma, Inaiatemelo direni) poi; lapidanti, 
se vi piace, colla lapiiijO^pue dello,jp),lre stampe­^fcd 
toscani, non in ogni èYifls,trol paese («Jole segno dî qpltjl | 
senno che un giorno v<ii(fi)i'e famosÌ4^iùUl'i|tia rillàitge)­

iteravi, non mi par tapto, iioiiSjypi'ata ^quanto generi?»». 
Non dirò che vi s'è, fusaio duella feva„popbèBrc, piasi 
è nella via dell' abuso, e gli cWori the possono com­

mettersi possono avere conseguenze funeste a In Ita Ita­

l i a . , . . Oh che fole vii sì per ogni dove, famigerati, che 
non vi veggo nelle primo lìle a dirigerle, come porta it 
"vostro senno i' Voi, ch'io non dico, ma che tutta Italia 
nomina? Il vostro silenzio è sentito. Vi si cerca, iii'l­

1' ora del bisogno, e non vi si trova. La bandiera del 
popolo è spiegata. I Principi volonterosi tengon djcAro 
al posto loro. Voi'dovo sictoiquivi; iti Fi ronzi', ed altrove1 

llinmon|i,)teflipÌA,io, che a, «erte voci noti è lecito esser mute, 
E quando parlano per dstnmpa si vuole udire .quel che 
direno col coraggio del nome loro sottoscrìtto in tulle 

lettere. 
F. 0. 

f i» '— 
| (.«f«P^ «̂«.̂ ««̂ j i^*o^»o «*U SMei.>U 

Urlio, «tato l'ontiftrlo 

AJVflcoi-o 11. 
Spedali considerati come scuole ili medicina pratica, e fonte 

di medica sapienza. 
L'intento supremo degli Spedali é quello che abbiamo 

considerato: soccorrere gli ammalati poveri — Ma 1' u­

manità ne ha ricavato un altro utile grandissimo quando 
'furono diretti allo studio della scienza e pratica modi­

ca— Questa proposizione non Ita d'uopo di lunga dimo­

straiionet l'esperienza ha parlalo — Mi volgerò piutto­

'sto ad affermare che, sotto questo aspelto eziandio , gli > 
Spedali presso noi sono al di sotto di quel livello che 
facilmente e in poco d'ora potrebbero raggiungere, se un 
fiat miracoloso li rianimasse: sono inferiori agli Spedali 
d'altre parti d'Italia: sono decaduti da quello clic già fu­

rono — Fu un tempo nel quale ( per fermarmi a pochi 
csempj) e'Guattani, 0 Flajaiii in.'Romn, cValsava in Bo­

logna'fecero tesoro di belle osservazioni, per ilo quali la 
scienza progrediva, e il nomo italiano vieppiù nobilita­

vate. Le osservazioni di Valsava fanno gran parte di 
quelle opero del Morgagni che gli stranieri ogni «il ci­

bino, e citeranno sempie, con rispettosa 0 profonda con­

vinzione. 
• Da quell'epoca'in poi udirono dai nostri Spedali al­

one storie, per lo piti isolato; alt uni rendiconti clinici 
compilati più spesso per onore del maestro e della scuo­

la, che per giovare alla scienza; e concederò ancoro qual­

che rara opera di maggior letta. Ma « in fede d'onore » 
quosli frulli sono raccolta corrispomlonle alla messe u­ 1 
bertoni che ne veniva offerta' L'obblio ha mietuto; i me­

dici hanno spigolalo ! — Per quali' fallitissima cagione le 
migliaja di preziosissimi l'alti vanno quotidianamente 
perduti' Per'chè tanti e tanti stupendi pezzi d' anatomia 

1 patologica che avremmo necessità fossero raccolti, studia­
1 ti, conservati ne' musei: inosservati 0 negletti vanno ad 

impinguare qualche raro cimiterio: e più spesso ad ac­

crescere il'luzzo d'infinito sepolture' Perché nelle so)e 
cliniche, s'ita a far mostra di studiare ( ove più ove meno 
né mai uniformemente) 0 in tutti gli altri t pedali 4? ha a 
dormire, o vegliare nell'ozio della motile1 Awiene trop­

po di rado, in tanto novero di praticanti, .di assistenti , 
> di mudici e di chirurgi addotti a questi luoghi pii, che 

sorga alcuno il quale studi a fondo qualche algomonlo 
degno di nuove ricerche — Proiano purtroppo questa tri­
sta verità e la nostra magra letteratura medica, e i no­

stri modici giornali alimentali troppo più del dovere da 
strauUro compilazioni, e ( contro ogni dovere) da vtrgo~ 
g/iose jiohrnithc — E intanto, Napoli , Firenze, Milano, 
Venezia, Torino, .Genova hanno giornali assai commett­
ili "j.i t l'i. ,1 u d ì 1 il f r ■ mi 11 

.fievoli pijr l.iYj)n,diimQnrio|lmjd6' 
.2­, .Ora so gli Spedali preso noi,,fatalmente non servo­

no .a (fornir (natone di optsie gravi, né tampoco ad ali­

mentare degnamente la medica stampa periodica, servis­

sero almeno per procacciare alla gioventù studiosa pra­
. ,1 ' '1 II or , .♦, 1 1 , 1 1 t i ,F 
lie he cognizioni «li, anatomia normale e patologica, e UQr 
addestrarla alle operavi uni chirurgiche ed artistiche! . . . 
•Ma nò, neppure a questo ! — L'anatomia patologica ap­

pena si conosco pilr nome, mentre nelle Università non 
abbiamo Cattedra destituita a questo adeguamento e l'a­

natomia normali! si deve imparato dalla viva voce del 
'jllaestro e jdòtle nujililicho' d'itnoslrazioni. Jl( maggior nu­

me.ro de' gjo.va.ni esce dqgli slqdj senza aver toccalo né 
uu epitetilo, né un cadavere. Y'ba chi ne chiama in col­

pa la gioventù tacciandola di neghittosa, che non vuole 
approfittarsi dei me/zi .ibhuwlr­, di, the la t in mi ino In 

ne chii'ino iti colpa 1 cullivi ordini, perette veggo, .che | 
dove quosli son buoni, la gioventù non lascia di mostrar­

si col fallo bramosa di arricchirsi di pratiche cognizioni 
],,anat,puti«iliu. In quelli guisa, elio il;efibq apprestato iti so­] 

verc|iia|< abbonda tua* 0 senza buona ingoia, produce i|«ili­

gqstione, e inappqtynza, cosi i niezz$dî strtizJi<Hie lasciali 
yepza, buona reg&lnjiilla balìa drlhuigìkoiciitù la opprimo. 

Ono, e la reti(loii0tS|9gUala, invece dj^jKcirlé.profillovjoli: 
all'altra parte i mezzi abbondalo aif^qyani CfòHocalinìu 

piarli Spedali, mujjquesla portone di,f«flolarefca,.iuoiifl̂ ar­

ma per «̂ t'rlo i^ maggior, numero d«$i,fstudenti. Onrk, è 
che tutti qtle' giovani, che non appartengono a Spedali , 
non hanno venni modo di procacciarsi L'ingresso allo ca­

mere qnatoniifihe,t.per la ragipne, |che le 'Università ne 
sono affatto priva. 

In quanto alla scuola di operazioni chirurgiche ,il di­

fetto non è forse, tninore. Benedetto XIV. di glor, meni, 
aveva istituito una scuola' di questo genere per gli~ Spe­

llali diiBologna. Un'Epigrafe.posta nello Spedale Mag­

giore rammenta la sapiente 1mju)jlìc,enza di quel Spinino : 
ma la scuola dov'è ' . . . . Non ;si risponda che è nul­

la clinica,, perchè sare)>bo„ facile dimostrarne che non.itì 
quella voluta dal grati'Pontefice. 

Da questa trascurali/.» degli sludj d'Anatomia e, di.Me­

(Vicina Operatoria praticamente fatti, ne 'Viene che 1 gio­

vani non nvve7'/i alle pazienti indagini, e mal provveduti 
di esatte cognizioni riguardo alle altera/ioni prodotte dal 
le malattie, s'abbandonano facilmente ai voli dell'imma­

gina/iono quando ragionano di filosofia medica: e rispetto 
ai Chirurgi, bene sposso li vediamo , semplici imitatori 
e manuali, ripetere servilmente eiò sólo, che hanno ceduto 
fare ai loro Mnestii. I 

Accadono tali coso negli Spedali delle città, dove la 
gioventù s'aduna per cagione di studj. Negli altri poi, 
dove trovale neppure le camere anatomiche'' 0 se v'ha 
una camera di questo nome, chi vi lavora' E se taluno 
pur lo volesse, quanti ostacoli non incontra per parte dei 
Rettori, delle Deputazioni amministrativo, delle Pio,Con­

fraternite ? . . . . 
3. I inezsi non mancanti: mancano le savie istruzioni: 

manca la volontà d'utilizzarli veramente in alcuni fra quel­

li, che o dovrebbero, 0 potrebbero ajtttare la gioventù. 
Esistono invece ostacoli miza numero, che attraversan­

dolo il cammino ad ogni passo, estinguono gran parte di 
quel sacro fuoco, il quale manca di raijo, 0 facilmente 
si risveglia nell'età piu bella. 

Ora questi allievi sono poi gli individui , de' quali i 
/Tribunali criminali hanno dtntto di servirsi coni" d' al­ I 
trettanti ponti Fiscali, dietro il compendo incredibile di I 
sei bajoeehi per ogni miglio di strada. — Oh quanti no 
veri disgraziati sono slati e sono, per anni od aani più 
che noti dovrebbero, contenuti IH He galere, con onta del­

la i/utsttzia. e con discapito del pubblico Eturtol Ina ii­

visl.i, che si facesse (lolle relazioni e perizie medico­chi­

lurgkhe esistenti negli Archivj , proverebbe come sieno 
scarsamente diffuse le cognizioni anatomiche , 0 medico­

legali tanto teoriche, quanto pratiche. 
Un'altra mancanza gravissima degli Spedali nostri è di 

non averne alcuno destinato alle partorienti, e ai bam­

bini ammalati, porche servisse di scuola pratita sì ai 
Chirurgi come alle Levatrici. — Da ciò deriva, che i gio­

vani Chirurgi si espongono al pratico esercizio dell'arto 
senza aver mai veduto né un parto naturale né un'ope­

razione ostetrica: dirò dippiu; senza aver mai visitato 0­

stctrie.vneiile una donna ! Pio VI di fol. meni, aveva èo­< 
mincialo a proteggere questi studj. L'invasione Francese 
soffocò le concepite speranze. La ristaurazione non le 
fece rinascere. Eppure era t.ulo. elio scuole di Ostetricia 
pratica pc' Chirurghi, 0 per le Levatrici esistono in Italia 
fuori de' doininj Pontifici, 

Uu decreto promulgalo pochi anni sono ingiunse a tutti 
i Chirurgi Con lotti l'obbligo d'istruire lo Levatrici. — Io 
l'orse m'ingan.i, ina pure sono d'avviso, che per l'arcuo 

.Maestro non basti dire: Io te ilo comando. E credo anco­

na, (jlie sarebbe sialo forse più savio partito ,far si ĉ he 
ciuel tali decreto fos!,e preceduto, ,da ajcuui anni da, uu ,a|­

| tro,, q̂ «i ayeŝ o 0,1'dinal.o d'istruire a,jdoyere,coloro , che 
avrcbbqro jiostia ammaestrato le .Mammane — Alla ­fin 
fine poi come può insegnare l'Ostetricia un Chirurgo, che 
noti ha né camera anatomica, né cadayori, uè Spedalo1, Che 
razza di Levatrici .si regaleranno alla società ins,ogua,ii,do I 

rlpro Ppstelrjcja (pqripo­pratica sulla.punta,idc^e,«11 La ' 
,Concludiamo: per allevare una gen.e.rsi/.iQue.di «Medici 

0 (1 ii Chirurgi degui dell'età presento sembra noccssarto 
1. Che gli Spedali bene organizzali, sotto questo aspet­

to eziandio , sia.no dovunque affidati a persone non sole 
istruite ma volonterose davvero di faro dqg)i allievi. 

2. Qhe j\ privilegio del pratica ^nsc­giiamiuito non .sia 
riservato allo s,ol,e,Cliniche, wia sia in.ve.ee esteso a,tut­

ti gli Spedali, che hanno letti in suflicienlo numero, non 
e'tetliiali quelli clic sono lontani dalle Università' 

Il Gif in que,ti Spedili i » gvani pns ino qualche tcin­

po­itt;(juaiiui di >A*9SÌ9lo«ti » prima idi uivore la inialricala 
di'libero esercizio. 

A, Cho in nessuno spedale manchi la camera anatomi­

',«!n,iO clic sieno inditi di mi'Zzo'tlHIIx'ijli impedimenti al­
1 lo .sezioni dei cadaveri degli SpèWìi.slcssi. 

5. Clio vi steno,>ÌSpcdnli per le||»lT(orieiiti, e per i liant­

i;ÌMlii, deslittali (tiilHteb'Uzioiie. 
\!Aggiiiiigeròi!ÌJjtìltre ' 
i;G. Che sia ii^n, regolata! rislrifaionc delle Levatrici, la 

nftii maiicanza,,iOi(iiisuBicctaa è più^clie mai sentita dai 
joî eoli paesii.edSulle compjidlic. 

Se tali od altri simili princlpj verranno uddollali. a­

,vr,emo,un giorno miche noi una scienza Medica diffusa, 
Jche prenderà degnamente il posto, a troppa estensione di 
presente occupato da fantasie e da servili imitazioni. 
Troveranno allora anche fra noi degni competitori tutti 
que' francesi, tedeschi, inglesi, americani» che lutlodi n'i­

nondano di libri, e di giornali A fronte d'uua 
caterva (osi slurminal» i nostri Autori danno proprio 
l'idea idei, virgiliani « Ilari uianles in gurgilo vasto. 

e . jt. JAMBM 

DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 
Mentre gli ultmi Fogli francesine annunciavano la spedizione 

qui a Roma del .principe Alberto di Broglio con dispaccio pel Sig. 
.Alllbasci'Uol e Uè, de Rossi e ciò in seguito di una conferenza che 
il l)|'cn di Biojjlio Padre ebbe col Re, possiamo «ssicut «re esse­
re Egli giunto allo sua destinazione — 

Ci e ben grato 1,annunciai e corno in oceiisitm' del Irnt­
|alo ili Commercio (jpnaJhiuttu lifn il GOMTIIO della Saniti 
Sede e quello '«li Sardegna , ebbe luogo. WCIIMIO ilo stile, 
un cumino di doni in attestato del gradimento icRÌproco 
degli Augusli due Sovifliii. ,T«h «Juni dono i qui appresso 
omiiK'iitli, cioè : 

Per patte di S,ua Santità l'iqm l'io IX. 
Ordine Piano di prima ellisse, col privilegio del Ci achat 

a S. E. il sig. Conte Solaro .della Marghi'i ila, Ministro e 
primo Segi etano «li Stalo .di S. M. il Re di Sardegna. 

Gran Ci oce dell 'ordine di San Gregorio Magno a S. E. 
, il sig. Marchese Dorticnico Pareto, invialo slruoi'diuurio e 
'Ministro Plenipotenziario della stessa Macola Sua' presso la 
Santa 'Sode, investito nella suddetta circostanza dei pieni 

1 pilori della,sua 1 Ileal, Corte. 
Commenda «le,UOrdine refidesiino al sig. Principe Vittorio 

Centurione, Consigliere della Ileal Legazione Sarda in 
iRoma. 

Ordine Piano di seconda classe ni signori Cav. Raimon­
do Cugia Appliqnlo ,al Ministero .degji adari esteri ili Tori­
no, e Conte Domenico Pes di S., YiUono della Miiicna , 
addetto alla.prefitta Bctil Leĝ twionp. 

illeV porte «ii­h VI. il'ftei Qarlo Alberto. 
, Grjftit Cordone dell P(«Uue ,(dc SS. Maurizio e Lazzaro 

ali Emo e fimo sig. Carja. Fv'i'i'clli, ­Segreti io di Sialo di 
Sua Santità. 

labaceliiara A oi'o adorna di brillanti ali' Emo e limo 
.sig.i Caijd., Gizzi,. ,cb.e jsohtonuc Luvcarjcu di PJeiiipoleivzia­
r'io rcjilificio dorante il t>\if) j)lJ ĵpleio. 

Gran Cordone come sopra ali Emo 0 Rmo sig. Card. An­
■ tornelli, che parlecipò alifc fraWativcnpIla qualifica di Pvo­
Tesoj'jere 1 Generale. 

Commenda doH'OiUino rnqdcsiitiD ai Monsignori Giovanni 
Corboli­lkssi e Vincenzo Santucci, successivamente Sosti­
tuti «ella prima Seziono della Segreteria di Stato, nel cor­
so delle delle Irallativc. 

Lupedi tutti I ciyjci del Rione Colopua che, montarono In Reale 
furono ricevuti da S. S. che li accolse benignissimamente, e di­

1 resse particolarmente gentili parole ad un generale Polacco pieno 
di decariaziani, cjic pi csiò il Servigio come comune — 

Circa SODO Corsi 1 limino ivflcrlo, «pine i Polacchi (secondo 
almeno quel «he si scrìsse 4a .Marsiglio) il loro braccio al 
Papa, se il bisogno ne sopravveiigà. 

CORltlSPONDFK/.A 11KT I.A I1II.ANCIA 

Civ/tat ecchia 
Monsignor Achille Maria diteci Delegalo di Civilaveo­

cjfia ne è partito, promosso nella s|e,»a qualità di De­
legalo a reggorc.c felicitare ,l,a CiHa e Prov,iu(,in d'An­
cona. Le benedizioni del Cielo Io seguono ovunque , le 
preghiere dell'uomo benelkalo, della Cilta ricolma iU Lui 
«li grazie e di beni scendano sul suo capo a conservine 
fino alla piu tarda iiMchiaja giorni cotanto cari ed al­
lotti, perchè imp cg iti al bene dell'umanità. Quell'animo 
fortemente app.it .untato del buono e del giusto, a sestet­
to sempie couhjrnM;, noti altero, pop servile, al certo 
tranquillo, perchè puro, nienp ,dì ^enUmcpti gentili ge­
nerosi non venga mai turbato da avverso destino, la ca­
lunnia non l'amareggi mai, l'invidia perda innanzi a quel­
lo la sua pei fida possanza, 

Eran queste lo hcnc/juioui e gli augurai che inviavan­
si al ptelodaln Monsignore, allori he abbandonava la 
(alla. La Guardia Civica nella pia/za innanzi al palazzo 
Delegatizio formiiido un quadrato racihiudeva nel mezzo 
il fiore della nobiltà e della CilUidiuauza; il popolo nu­
meroso Sjt̂ vqto seguiva d'appressp. All'Apparile dol di lui 
,l,($no aavpinpagli,ato da «fhi dq\ea succedergli gli e»i;<oa, 
le acelcfiiiusmm gli ungur 11 It felicitarmi» s,i ù'cijro squilli' 
alrj^tanlc e 1/t voci' 4' n ,il 'e e ,ifliH« pqu sembrava che 

quella (̂ìi )ip sol ,uqmo. I Jpanijhi (|||i ijjl i cappi|l(i si ,ig­
.giravan per l'aria; era l'̂ ccopipiiiitarjii dei jigii dal I010 
padre amatissimo; .che Mrnmosw ŝ iuu alle lati mie lUsse 
con queste cip cjm |mnc(\iio dalla ifliya dagli afleUi upn 
avria potuto pniqiiiiziare cqlla parola­ D,io gli si» soqi­
pte dfapptesso. I suoi giurili siene pieni di gaudio. 

(f(/(K(l/0 tJQ|ftl*/lllttl0) 
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l'orli 
iin Borii furono chiamali 'dalla Pattizia sci malfattori.­e voleva 

darii lor» un pmctto di ritirarti di buonissima ora nelle proprie 
UIM'J Quelli negarono di tttseggetttirst u tale ordine, e la seni aies­
>.i M appiattirono In 1111 Vietilo da tlthro'fecero fuoco su d'una 
pattuglia d'NvhMerT. éhc«sélva dal miftrfieres'iim'nessiino fu feri­
to. Il wirnmissarto di Polizia eh* lai guidava «ntlhiiVfiioui, e due 
(ietrll a.ssussìrti rimasero sul. luogo assai malconci. 

8 (da intera,) 
Spoleto 

•Sncf rVJfltì YirUitoisshftl 4i riuinrofto in Sptìroto per coope­
rare 'Ctìll opera loro 'grfttulta alla istruzione de giovanetti 
collo stabilimento delie, •settoto notturne , e cittadini egual­
mente (virtuosi, enfilnAtt'opi concorsero , ed a loro si uui­
rono, con nuctuiiaric annue prestazioni per supplire alle pre­
miazioni, Nelle ristrette citmuro Canonicali «Li Capitoli della 
Mclropoiilunu, e di 'S. Gregorio, rjiti"deg«i lacerdoli li riu­
nivano , privandosene con grave incomodo per il loro uso. 
Il 'ti Insto il jiumi'i'o di «luci giovanetti si accrcliln' a tal sc­
olio , chi) oltre ferito non poterono esservi itmm.'s.i. Non 
sino 'setirsi (incora clmpie mesi da òhe i glo,,motti tlèlle 
(•lassi ile'miscràMIi,­e­Magli artisti frequentano queste «cuo­
1­ e già si ved'i il sommo prolitto che no ritrassero nella 
loro educazione. La ciltà'ditta ne esitilo non piu vedendosi 
vagar costoro oziosi iper le sue'céritriatle turbando la quie­
te ilei cittadini con lanciar sassi, coti parole, e con canti 
talora d'inonesti. Esultò la grand: wi'mia «lei Sommi) gerar­
ci l'io IK, allot clic un cittadino amante della sua patria ebbe 
la torli' di prostrarsi a suoi piedi, o far a lui ttiltocio pa­
ir's '. Provvidi) sempre questo gran I'ontolìc, od ardenlis­
•, ino in Cuore per il bene del di lui popolo, ordino che 
M t segnassero comodi locali, tt»r lo stabilimento di questo 
f i de ,o lodò con parole,ii aileltiioso Padre, e Monarra i 
[i, ornatori delle medesime. Nulla, più'cosi mancherà a ipie­
, 0 stabilimento perchè sia ivermnilPiite, ed avrà in esso la 
("ilà.ttvsSp6l6to antica ed Illustre capitale dell Uiiibriu, e ili 
t.no Uè' più celebri Ducali u Italia, uno de' migliori mezzi' 
di progresso verso ' la civilizzuz'tonu. civile , e morale doli» 
Siocieìà. 

'Bernina 
Qui, nel caffè dei.Pelacani, in faccia al teatro Comunale, 

detto ancora caffé degli Studenti, s'ò avuta qualobe occa­
sione di disordine, comuebè grazio al cielo noti'grave. Se­
condo éhe por*lia l'istinto giovanile, vi si radunaveno in 
Uba't'amermta "shpdfidtòVlìh'da ,parecchie sere, lettori as­
sidui de' Togli toscani, e particolarmente dell'Alia, aiti­ , 
mollando tanche 'pèrsole del popolo, per' bisogno (a senti­ |i 
inclito de'­'raguhari) d'listr'tìiHe 'nelle politrfclie faccende ! 
correnti, Cercò il sig. Wvtseato 'Rusconi di persuadere la < 
jpoùaaopjiortuilitàfldiisl',falt(;tflldwtnii»o, a'q«e' cho le ifre­ ! 

«j«i^thvaho,'*«a4bb)!,t)ppbsiWre;Ìl­s4tg.''avv()eato 'Pigozzi, i 
col quale ,oata aUcrca&Um viva di Éproposte e risposte, 
crclìbo, siccome atTdmeiiq, il concorso 'delie genli, dentro e 
fuori. Pure il sopravvcniroodel sig­ avvouato.Galletti riuscì 
a ristabilirò per allora la tranipifllita, e a dissipare le turbe. 
■Il giorno agpresso, d'ordine supcriore, fu comandato al sig. 
Pigozzi di réstarfc­'per qualche, di in casa; ­cocche diede 
molivo.agli 'amici di quast'ultimo.di portarsi l» sera tin 
più tuURCro inel solito caffé, ed,al,sjg.»ayv. Cmlu Mjissei 
ili recarvisi,non mono, col fine di(,persuadere a tutti il tor­
ittlisefte a casa sAiuzata'r altra dimostrazione.'Ottenuto l'ef­

"feU.o'|iérpoe"o,'mn crésciuto, più tardi il tumulto, soprav­
sV îiiicro l̂iHino tot/de­eittauine, ma una­che volte far alto 
innanzi alla porla del caffè fu accolla con tìtéhi, e rimpro­
,Yt!BMa,'di tvollartucontro ia' roiifr.iHIi iulesi a bene. Per 
ultimo dovette portarsi sul luo^o il Direttore generale di 
il'dizia(, seguitalo da (trenta dragoni a cavallo ,.il quale 
con molta irooder/rzioqe,richiamo tutti,,parlando, al sen­
timento ilei dovere, ed è "forza confessare;, a lode del vero, 
éhe'prontamente consegui'di l'are intendere * tutti la ra­
­giane, e 'd'1lhdurli a toi'uaisene sùbito alle proprie case. 

Il publico avrà in questa Sovrana Volontà 'una nuova 
conferma delle ottime paterne intenzioni di S. A. R, per il 
miglior bene do'suoi amatissimi sudditi. 

Iucca 15 Settembre 1847. 
A. #\'//Z'AÌ',OSA 

«a»»». 

_ Dopo lii.nptiliciiziQ.ie del 15 Settembre del consiglio distato» 
nive stilo del Regio Potere dalDuca clic si assentava per motivi di 
salute , 1 tre Ministri fecero Istanzu perchè il detto Consiglio de­
putasse persona a ricevere la consegna dei rcspeàtfvl i/ffltfi 'nel 
supposto che per in creazionedellureggenza , iterò poteri'fòs­
sesoi rimasti sogpasl, il quale supposto non essendo fondato., 11 
consiglio di Stato non aderì alla loro domanda — Jeri ripubbli­
cala una notificazione che dichiara setoliti la Guardia urbana a 
ini'tlc a disposizione del comandante della Civica le armi di quella 
— '* tirano nominate Uno commissioni unti per là legge sulla ceii­
iw» , c ima per ila liqttltlitzlone de! eduli della 'Finanza­4/unà 
e l'altraisoiio ili jndisfezione generale ..porche, comprendono per­
sane che,godono la pubblica flilttciu ed .estimazione — Jor l'altro 
seni circolava hi voce ch,e che 1 fucili esistenti nel quartiere del­
la guardia urbitna fossero stali occultati o sottratti, Questo so­
spetto , 'maliziosamente fatto tiascuro , produsse un gran ferrritm­
to nè|i|ioj>dio>radiiiifli0 al Caffè della'Guardia Civica — fpu ne­
cessita per calmare l'ugitìiaione di nominare una deputazione, cito 
si reco a "verificare la supposta jottraaione — Conosciuto essere 
priva di fondamento la .voce rhe circolava, l'Avv. Martini par­
lo alla moltitudine ivi raccòlta , e disse parole di sincero e cal­
do amore pel bene pùbblico . insinuando la necessita di conser­
vare la «u}ete<eTordme in questi momenti,per non servire alle 
arti insidioso di chi cerca suscitare .disordini e scissure 'che ti 
frappongono al libero corso di quelle riforme che si stanno ma­
turando. 

oucwo ni PARMA 
Panna 

Scrivono thuViemra il 30 'Agosto alla Gazzetta di Colo­
ma „ ­Si annunzia che S. M. 1 numeratrice Maria Luigia , 
la cui saluto è assai cagionevole, iha il progetto di rinun­
ziare intieramente,al (rovento de' suoi stati, e di rimanere 
in Austria. I ducali di .Parma, Piacenza, e Guastalla pas­
serebbero al Duca di Lucca , i cui stali ritornerebbero, e 
debbono in tutti i casi ritornare alla Toscana. Dicesi che 
il Conte di Fiquélmoitt sia incaricalo dal Gabinetto Austria­
co di regolar questo altare „ 

(Débats Gaz. di Genova ed ditti fogli) 
Ciò è in qualclio "correlazione, con quel elio si legge in 

questo stesso foglio­sotto la dttta di Lucca. 11 .Duca di que­
sta ultima Città dice a' suoi antichi sudditi di desiderare 
riposo, e viaggia. Non disapprova le passale concessioni; 
ma si ila quasi 1' aria di lavarsene le mani. Si oserebbe 
sospettare, che nel cuor suo , 'forse non le avrebbe vo­
ltile , ma le ha dale avuto riguardo alla tìestiuaziéno futura 
di que'paesi, che devono per'patto far porte della To­
scana , qtiand egli ricupererà gli slult di sua prima eredità. 
Ciò sarebbe rimandar" de <(iil(koltti al Gran Duca. Egli 
tornerebbe in paese dove sarebbe più franco , e meglio so­
stenuto nel suo drillo. 

BULtETlWO 
D.BG,LI S T A . T I I ÌTALI A HI 

GBA>H m i G W O 1)1 «USOAN'A 

Fmnxe 
Triste nuove abbiamo­ di questa città col corriere di que­

sta tmltina.'La pubblicazione del iRegolamento per la for­
mazione della guardia civica, se i ffltli sono come si nar­
ranu, vi avrebbe jlalo motivo a dimostrazioni di popolo 
.assai scpnvqnieitti. .Qrida tumultuose. Strappamenti di qoc­
l'.trde, ed altri alti ostili al potere. Noi diciamo IVancamen­
­Ve , fehe questo non u andare a riforme civili, ma a scon­
volgimento tìfllla irlepiibbbca. Il .demone .dal disondinc Va 
soffiando vek'no nulle turbe. Se scene di questa natura ,qua 
Si Ja .ffiqltipVielnnp s c.lu> «K.idra '.' Ogni vqlp«.tà di l'<U'e il 
bene sarà percossa d) paralisi. Avremo un goverpoin piaz­
za in opposizione ­col governo nel palazzo della Signorìa ; 
e ­dopo .questo, da 'guerra forestiera. iE so , che ciò ar­
ride a «antimi ip'tù <cid.d,i. ■Sappiano ipecò, ancora uno vol­
ta, che questo ,noii $ il ilasidorici della iiazioue. Essa ver­
rà all'anni volonterosa ed impavida , se il Principe co­
mandi , ma non le prenderà per millanterie di pochi. 

»1 CAIO 1)1 LUCCA 
t,qeca i7 Settembre 

iQoi il Duca, SOifitò colore,di bisogno di riposo dalle cure 
•di rw«ver,»io> ,ó ipar,tìto., r,n»oUenito ogni potare nelle mani 
.ilqlla «Reggenza colla iipt,t̂ fica,zioue che qui riportiamo. Si 
"spUpope q|ia non.to.r,'(\r'i­ VcÌ!o'lsi 1 u u l c a e n e scriviamo 
Spilo ,ìa data di Parma. 

IN NOME &I S. A. R. KG. Ec. 
B /'icsijìeitfs del R. Consiglio di Stato 

Jfìotycu 
Che essendo piaciuto dS A. U 1'Aninlissiino Nostro 

Ĵ ava­apo di' prendersi pqr q,u,iJi;He lumpp a cautela di sa­
ItHeoip .ripoito dalle iure di Govor.no si è degpa,lo con sua 
Vqncrdtissima ordinanza dal.l da Massa Ducalo il 12 cor­
rente, di conferire al R. Consiglio di Slato gli opportuni 
poteri, non solo per ciò che .qtmqorne alle qose publicbe 
oidinaric e alla direziono intiera di tutti gli affari, ma per 
seguire ancora le rifotme benignamente annunziale e pro­
messe tu I lauto accetto IL Nolu­pioprio del 1. umililo. 

llf.GNO lOMlHHDD VVJtNB'PO 

Venezia 
Il Congresso degli scienziati che doveva qui radunarsi 

ed aprirsi il giorno 1,ì di questo mese, v'ebbe già il suo 
solenne comiucinmenio.ge gli­apparecchi vi sono splendi­
di, e assai degni di quella nobile'eitpilale italiana, certo 
non v'é folla di accorsi dalle «lire parti dMtaflia, distolto il 
maggior numero dalle cagioni che di leggieri tutti im­
maginera­nno. 

Il Principe di Canino, e il iDott. iMati, cho dopo le puj> 
Miche dimostrazioni di'Rama, di Livonno, di Pisa, di Fer­
rara, dolio quali altri fogli han già parlalo, s'eran coli di­
retti, ottenendovi dal primo dei due anche la nomina a 
Presidente della sezione zoologica, ,e ttioslratìvisi l'uno in 
unilorme di guardia civica noslra, .l'altro in montura di 
capitano de' civici, sono stati subilo dopo ,resp,io>U sino a' 
confini, di chea numerosi «mici loro hvivm avuto grande 
allegrezza. 

Un congresso degli scienziati da Oggi àn là, finché lo 
cose in llaliaincux s,ia,Hp meglio conjiposite, ditUci,lin»nte po­
trà forse duraro od a^or sede ftp pfts&e­ soggolo «d Austria, 
e non messosi ad \u\isouo WD ÙAÌ,. 

nECNO DELLE DUK SICILIE 

T"Uo quel che i giornnli narrano dejje cose nostr,e vuol 
essere accollo con gran diffidenza. Le v.cre notizie noi) pos­
sono aversi ,nemmcn qui. Là voce più generale è cho tuftì, 
o quasi tutti i movimenti di Sicilia furono compressi, e 
furono prevenuti quo' degli Abbru/zi, della Puglia, e d*al­
iri luoghi. Resta la Calabria attiora passeggiata dagl'in­
sorti. Restano le prigioni riboccanti d'imprigionati. Resta 
una fermentazione occulta ne' tuaicouteuli. 

Si dice che S. M. il re, sedata ogni cosa, propongasi eg}ì 
stesso di pausare seriamente a studiare i veri bisogni dei 
suoi popoli, o di attendere a soddisfarli tanto largamente, 
quanto fin qui non s'ò speralo V'ha qui più d'uno che 
crede ch'ili si prepari a sorprendere i suoi sudditi eoa in­
aspettate concessioni di tal genere da distruggere sino alla 
radice ogni disgustosa memoria de' tempi scorsi 

Dal gioruale delle due Sicilie in data del 12 ricaviamo 
poi quanto seguo ... 

ùiip'ih Vi Settembre 
Dopo i ragguagli da noi jer 1' altro pubblicati intorno ai fatti di 
ilubria, lo consecutive particolarità o"" 

notizia sono quelle che non indugiamo 
Calabria, lo consecutive particolarità ofucialuieirte pervenuteci a 

quelle che non indugiamo or u porre sotto gli pcchi 
dei nostri lettori. 

Il Generiti Nunziante, dopo momentaneo riposo in Geruee mar­
ciò v crao i comuni di Bianco, Bov olino, Ardoro, Staiti, ltocellu, 
i soli che avessero intelligenza e dato ascolto ai fuggenti rivelino­
si durante la loro ptesenza Sperava il Generale raggiungere i fa­
ziosi, sapendoli incapati altresì dulia parte di Jteggio dai distac­
camenti delie Ideali truppe. Attendiamo da uu momento ali altro 
notizie delie sue opcruzionij e ne faremo, corno di ogni altro fatto., 
consapevole il pubblico. Intanto per via telegrafica si e ricevuto 
1' annunzio che due Romeo, capi della ribellione, sono siati tratti 
a Reggio, uno arrestato e l'altro morto Uro arresto di due ca­
pi nomati Verdtii.ci e Bello era «tato eseguito a Gcracc 

Aggiungiamo ti tali nuove i nomi dei comuni, clic fieli' augusto 
perimetro si sono distinti per ottimo spirito, ed hau pi oso le ar­
mi contro i rivolutosi. Et»i sono: Geràce, Polistma, Ctistilnuovo, 
Cjnquelrondi. AiToia oupirlore ed inferiore, Mammola, Manipoli, 
Gillone, San Ferdinando. 

dl t . ' g t V " , t a ! " » ^ » « ' » Wtéttee alla f k h W | £ n £ 
quB tu (telle baotie ptfpolazlotii ftìco,ioii nnattro fimu ««­tlfTèr 
ghAlnuwiima colonna mobile di faiflcrlt, ed »&&*&%*^oln­
une squadrtjnl, lancieri • dragonj. comandata dal fleiiernl Cuntf­
4,1 'J? a',?.i\^llv,eKB!;vto ""l#Mma ha spe­lflo ój,vAr»«QfoA. 
?*#!. « W W ? ' **«1*11™ *•©*«&! di Geìiilttltrterli li 
certtbVe l'ciivuli rnoo vàttìM à HHJBtfti hi perJiistrSzliHi,», „no 
'fra Avellino e V<«lo di BqvimU' allrhVl metto dette 4»^Z 
•vincie i, Bttw e iLocuê e ques­tohi diatoseula vanguw'tlia doliti, uo­
loima di Capitanala. Eli ti litiche vi sìa coiuunli'àiione eJ.aecordo 
f n ' e, ';ili',1

c;iiLT'­'lÌi'"te to OlliKSIfo ÙoiHÙ Culi'afiiuvo, utìuW di 
special dttivitn.'jihi «re squudrolii HI lh«oni algralìcompleto,con 
iscelicciihipiigHle ili 4.1aoeidtori/c con nWà bìittcìia ili càiinm­
glta, imtrclu alla voitndellB provineìa di Molise. 

(Ddl loglio di dapirii) 

UULLGTTINO 
©ELLI SIATI ESTETII 

liiKhUterp» 
I„t notte «corsa una numerosa ed importatile riunioni! 

di Cattolioi , pariicolànuenlo dol Circondario della Slra­
(ìa Virginia, e gehertilineiilo di Londra, ài tonno nel­
ITsIituzione dell'Est, con animò di esprimere la indigna­
zione loro per l'ultima invasiotto delle terre Papali, e di 
presentare un indirizzo alla Santità di Papa Pio IX, re­
lativo alla condizione presente dèlie cose e di accompa­
gnare quell'indirizzo con materiali pròve dei loro senti­
menti sotto k forma di Lire Sterline Scellini e l'eneo , 
poicliè S. S.Jn mezzo ad altre innumerevoli difficoltà ha 
[iure trovato il lesero volo neli' asoendere al trono. Il 
Reverendo Sig. Moove sedeva Presidente, ed era circon­
dato da parecchi'Gentiluomini di grande jm.portanza. E­
gl,, dopo avere brevemente esposto l'oggetto dellqriunio­
tiione, osservò che essi non erano riuniti per alfare «li 
parlilo. Il loro scopo era quello di esprìmere il loro 
dbborrimento e la loro adeguazione per l'illegale scor­
ror'.a eseguita sul territorio Pontifieio: perciò .questo sco­
po ora tato che ogni amante della liberlà legale, non solo 
poi ova, ma doveva prendervi .parte (e p i applausi) Do­
po alcune ulteriori ossenvazioni piene dì energia equeer­
uetili il soggetto, il Reverendo concludo, fra il (plauso u­
niversale, invitando quell'onorevole assemblea ad, appro­
vare una unanime risoluzione di condanna per la con­
dotta dell'Austria. 

Il sig Lucas propose 'la prima tlelibérazioùe dìcìiia­
r.itido che 'Papà 'Pio tX atea guadagnata 1' ammirazióne 
del mondo mediante la sapienza della sua,politica, l'ap­
plica7Ì0iic saggia delle sue vedute * H generoso inipul­
Svà, dhe egli avea dato ali» riforme civili sociali e ira­
zioòa'li: clip ,1'istoria di papa Pio IX era ripiena di tb­
ttirtioniauze della sua sollecitudine .per il bene .spiritua­
le è temporale del popolò a'Ha sua tutela confidato. (Ap­
plausi) Allorché .l'Irlanda ,cra afflitta dalla carestia Pana 
5 i i JX stosso cohlribut ed esortò coloro sopra i quali 
aveva influenza a c,onlribu'ir« largantetìw ­onde mitigare 
!.. sofferenze Irlandési. 

Che il Regno di .vjiiosto Sovrano era ora minacciato da 
unJarma(a slraiiiera; e come si sarebbero potuti attenere 
del testimoniare le Wo tempatie verso tanto Sovrano.' (Ap­
plausi ). Si era detto che la presente contesa era di 
,uivs,umi Àmuoitouza , poiché trattavasi di un piccolo 
Slato senza forza. A tal proposizione egli non poto a­
deriie, poiché era interessata nella disputa l'Austria, paese 
d'astuzia, polet|,to, e eostauie nemico dJ Italia ( Applausi ). 
Soggiunse che la sua ormata in piedi in questo momento 
era quattro volte più numerosa di quella dellaGra» Bretta­
gna; che egli credeva che il numoro dogli uomini in questo 
momento dell'Armata Austriaca in Italia, a poche migliaja 
di diforepza, pareggiava l'intera Annata ISrilHtmica ( Ap­
plausi ); e q,u.6oUi non er< affatto un caso di ordinaria op­
pressione. Il Reverendo concluse con un eloquente ani­' 
u»»to indirizzo io for»» di special* appello ai Cattolici deli­
la sua Patria. Egli riprese il suo posto fra g]ì applau^ 
si universali, 

Il sig. Kelly secondò la i­jsoluziont! cho fu unanima­
menle approvata. 

11 Ijt. W. Ii»ly propose ma'sUra risoluzione espriman' 
ie l'indegnazion* dell'a«8n)Wea composi» di liberi citta­
dini di uno stato costituzionale per l'offesa fatta a Papa 
Pio IX. 

Il Sig. Porters'seeondò La risoluzione con uu conimentr» 
verbaio che fu approvalo unanimamentc. Ad istanza delSig. 
ACIJOSOII secondata dal Sig. Gibbo, la terza proposizione 
fu anche approvala eon Reclamazione esprimente lo. esa­* 
cerLala indegnatione dell' assemblea per la'condotta del­
l'Aulirla che ha fatta tale aggressione nel tempo, ohe' il 
Papa nollu sua ascenzlone al irono Si trovava circondata 
da difficolta, polìtiche e finanziere, 

Il R. Kyne propose la seguente risoluzione­ escrtando 
P aisemblea ad ajutare in maniero) efficaco Papa Pie* nella 
sua pre­ente diffìcile posizione, e dl liberarlo dalle In­
sidie in cui egli sì trova al présente Inviluppato. 
Quo,la risoluzione fu secondata dal Sig. Wrigth è violata, 

e a seconda della discussione fu aperta la saltosérìziònij. 
Si risolvette ancora un indirizzo a S. S­ e dopo un 

volo di ringraziamento al Presidente Tassemliléa che era! 
stata siala animala ed unanime in modo emittente si 
sciolse. 

( CROMCHI.15 ) 

Si torna ad assicurare da molto partì elio mia nota1 

di Lord Palniorstoii a' Polenti ai quali spetta, fa conó­
scere ie feime intei»»i mi dell'Inghilterra d' opporsi ad 
ogltt iiitervenzionp nelle eoso interne degli stati italiani, 
fiuclie i nmldtiu'iili «be u si facciano, siuuii liburaiueute 
consentiti dai Principi, ed onerati pacificamente a. quel 
modo che (ino ad orti si tetnie. 
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Spugnai 
Degli affari spagnoli si pud diro quel versoi Disìnit in 

pisem mvtier formosa superne. Viene il nuovo ministero 
ton un,programma pieno di giustizia, d'imparzialità, di 
progresso — bona — Si dà un'amnistia assai generosa — 
miglio — Si richiama Esparlero con tutti i suoi onoti e ti 
la senatore «1- ottimamente — Dopo ciò esco un editto nel 
linaio sì proihitee alla stampa sotto pono leverò e con pro­
cedura arbitraria di parlare di ciò ohe in utile ministe-
ì ialo si chiama la questione del palazzo, ma che ù In realtà 
mia questione della nazione. La slampa obbedirà,' ma per 
questo, esclama un giornale francese, le male lingue si 
terranno cacto? La questione di palazzo è una si gravo 
questione che spingerà forse (è almeno il progetto che il 
Timi* attribuisce al gabiuctto) a convocare le cortes con­
stituent!. E accadrà...— ma non si può fare il profeta 
soprattutto negli affari di Spagna. 

Francie» 
Si leggo nel Courrùr franeais che il Duca di Nemours 

è stato assai gravemente ferito da un colpo di fucile in 
una caccia a Compiegne — La cosa sarebbe itala un puro 
uccidente imputabile alla poca abilità d'uno dei cacciato­
ri _ Bisogna aggiungere che il National dico che il Cour­
tier franeais esagera uu poco la gravila di questo fatto. 

Swlasaera 
Il Governo auitriaco ha indirizzato al corpo diploma­

tico e al piesidciilo del Vorort una memoria su i tuoi 
portamenti negli affari d'Itali». Questa comunicazione ha 
fallo un griin senio. La gazzetta cattolica di Lucerna si 
é molto meravigliata perché ò la prima volla clic il ga­
binetto austriaco ci mette in rapporto con M. Oihieiibein -
In questa memoria V Austria riconosce ohe ogni Stato è 
padrone di fare nel suo interno quelle riforme e quei mu­
tamenti che crede necessari! e giovevoli al suo paese: cho 
essa non ha l'intenzione pertanto di opporli alle riforme 
degli Siali Ilaliani : e cho i suoi procedimenti ad altro 
non mirano che a garantire i suoi Stali. Non manca chi 
dice che il contegno della Sardegna e dell'Inghilterra ab­
biano indotta 1' Austria a questa dichiarazione di dritto 
• di pace. Noi crediamo che il vero autore della pace sia 
stato Pio IX e quel suo coraggio temperato dalla piota 
e pronto ad ogni sacrificio — Del rimanento la dichia­
razione dell' Austria non t) argomento da tratursi alla 
«fuggita, 

Meestee 
Possiamo, la buona mercé d' un nostro egregio amico, 

dare le seguenti notizie di quella lontana contrada ulti­
mamente qua pervenute. 

I Nord-Americani hanno in Pueblo da IO tfU mila dei 
loro. In Messico sono raccolti 25 mila , ma soli 15 mila di 
forxa regolare. Si stanno quivi terminando lo nuove fortifi­
cazioni, ma nessun crede alla continuazione della guerra , 
cho non è negli interessi e ne' desiderii, né degli uni, né 
degli altri. 

Gli sitisi Nord-Americani ban primi offerto la pace, 
al quale effetto hanno in Puebla uno straordinario Nego­
ziatore invialo ad hoe degli Stati Uniti. 

Lo slesso Giornale del Governo ( unico che oggi siavi ) 
parla di trattative da intraprendere. Il prossimo pacchetto 
che giungerà d' Europa è universale opinione , che o re­
cherà la pece già fatta, o uua finale battaglia che la ren­
derà inevitabile. 

0Cl!« goeletà di m u t u o «occorso 

In vario città del noctro Stalo si sono instituitc, o si è 
nell'iutilituire delle casso di mutuo soccorso fra gli arlieri. 
Non sono ancora fatti di pubblica ragione i loro ordina­
menti, ma tulle sono costituite sulle già cognite basi di 
una tenue contribuzione settimanale, o mensile degli asso­
ciali deetiuato al soccorso di quelli Ira loro, che per ma­
lattia o per altra disgraziata circostanza ne tian conosciuti 
bisognosi e meritevoli, o delle famiglie di quelli. Non si 
potrebbe non lodare altamente l'intendimento di tali asso­
ciazioni, che sarebbero feconde di tanto buoni effetti sulla 
condizione materiale e morale della classe degli operaj, so 
per mela ventura non deviassero dal loro scopo. Noi siamo 
convinti, che coloro i quali hanno promosso, o dirigono 
questa opera benefica abbiano da prima maturamente con­
sideralo le condizioni, o le conseguenze, ed abbiano trailo 
tutto il profìtto dell'ciempio di quelli, cho altrove Caveau 
preceduti, evitando per quanto è possibile tutte lo caute di 
meno buona riuscita, eà adattandosi alle speciali circo­
stanze di luogo, e di tempo. Se cosi è, siccome teniamo 
per fermo, non vi sarà a temere, che per mancanza, o fal­
lacia di calcoli preventivi le contribuzioni dei socj si tro­
vino insufficienti a soddisfare allo somministrazioni pro­
messe, né che per difetto di esalti rendiconti distribuiti 
con regolari, e non lontani intervalli agli associati s'inge­
neri tra essi il sospetto, e la diffidenza, né che per incuria, 
o riprovevole condiscendenza si largheggi in non logittimo 
prestazioni, nò che altri siffatti sconci intervengano. 

Ottenuto tutto questo non può certo lusingarsi di aver 
trovato un rimedio sufficiente, e sicuro alla dolorosa piaga 
della miseria, che sempre addolora, ed alcune volle corrode 
Io fibre più vitali dell'ordine sociale, ma può almeno aversi 
il contento di averla in alcuna parlo mitigata, e ristretta 
con un mezzo, che porta i buoni frutti dell'elemosina, senza 
offendere come essa la dignità umana, ed incoraggiare l'in­
fingardaggine, e di aver propagato, e posto in opera un 
principio di altissima moralità. Noi vero sotto questo ul­
timo aspetto egli pare, che le casse di mutuo toccorso a-
vanz.itio di molto quelle di risparmio. Se queste recano un 
asaai grande avvantaggio morale,, ciò è solo por la strettis­
sima connessione, che havvi fra la moralità, e lo stato eco­
nomico degli individui, e dello famiglie, ma in ultima ana­
lisi esse non escono da altra fonte, né riguardano, almeno 
direnameli!!.', altro bene, so non quello della particolare 
utilità di ciascuno. Per contrario le società di soccorso 
scambievole partono da un principio ciuiiieiitenientc so­

ciale, e son» espressione, e vincolo della solidarietà degl'in­
teressi e della rarità, che deve stringere tutti i membri 
dell'umana famiglia. Non varrebbe il negar questo addu-
cendo che ancora in (ali associazioni prevale lo spirito 
d'individualismo, perché se gli associati consentono di far 
godere ad altri il beneficio de' loro risparmi, ciò avvieno 
perchè essi contano di poler profittare alla lor volta dei 
risparmi altrui. È carattere essenziale d'ogni società l'in­
durre una rociprocanza di servigi, e di far cospirare l'a­
zione di tulli all'utilità di ciascuno, e viceversa. Ma que­
sta è piuttosto la censoguonza che il fondamente delle so­
cietà veramente morali, la quali non eirludouo, anzi co­
mandano l'abnegazione od il sacrificio. L'utilità unì rena­
lo, o individuale, é materia, e non già forma, o principio 
della moralilà, o noi teniamo per fermo ohe la naturale 
rettitudine dei buoni nostri operaj, ed artieri sia più spinta 
a quetle associazioni dal pensiero di effettuare un'opera 
morale, e benefica, che dalla considerazione del partico­
lare interesse. È per questo, cho essi non cercheranno una 
inaltcmatìca eguaglianza, e non protenderanno che ordi­
nando molliplici categorie, si tenga esatto conto dell'età, e 
dello stato sanitario di ciascuno, acciocché sia in tutti ri-
gorosameule eguale il rapporto fra le somme pagate, e la 
probabilità del dover esser soccorso. Ciò non esclude, che 
debba aversi alcuna considerazione di circostanze, che po­
tessero troppo favorire una parte a dispendio dell'altro, 
ma sempre è a desiderarti, che nell'intendimento di tali 
iiisliluzioiii l'idea di giustizia non si scevri da quella di 
carila. 

Un'altro avvantaggio delle casse di mutuo soccorso su 
quelle di risparmio, è riposto in ciò, che nelle prime l'as­
socialo é costretto di vertare nei tempi determinati la sua 
contribuzione, o non può a suo piacere ritirarla per farne 
Sciupo, mentre le altre nulla, <i poco provvedono a que­
sto duplica scopo. Ad ogni modo le casse di mutuo soccorso 
non possono tener luogo delle casse di risparmio, e lo zelo 
lodevole e santo, che le promuove non deve intiepidire la 
cura di conservare, e moltiplicare quest'ultime. 

E assai a dolersi, cho la classe degli agricoltori per la 
tua particolare situazione economica non possa mollo fa­
cilmente prender parte allo associazioni di soccorso reci­
proco. Potrebbe per altro supplirsi a tale difetto con insti— 
dizioni ancora più opportune, e profittevoli di questa. 
L'investigarne la natura, l'effettuarne l'applicazione sareb­
be materia degnissima degli alti intelletli, e dei cuori ge­
nerosi. Auguriamoci, ch'essi rispondano alacremente al­
l'invito, cho ne fa loro non alcuna voce privata, ma l'impe­
rioso bisogno dell'attuale- nostra condizione, e l'evidenza 
di uno strettissimo dovere. 

F. 

Un celebri toscano che qui si trova, ci ha comunicato la 
seguente nota. Noi la sottoponiamo al buon gìudisio di queJ 

Signori a' quali riguarda. 

Intorno a unti propos ta del Oorrier I i ivornMe 

Ne' tempi , -quando la stampa non portava lontano il 
pensiero de'popoli con fedele velocità, sarebbe tornato 
opportunssimo quello «he ora 11 Corrior Livornjso pro­
pone : inviare a Pio nono uomini cho gli annunziassero, 
come Livorno ed altre città di Toscana l'onorino ed amino. 
Non ci pare oggimai necessario venire così di lontano a 
dir coso che il savio Pontefice sa e tutti sanno; e mol­
tiplicar le parole in questa età che n'ha tante. Quanto 
valgano e possano le cerimonie delle deputazioni e delle 
ambascerie, la vecchia politica lo dice abbastanza, e non 
crediamo che debba imitarla in codesto la politica «uova. 
Le oose che si possono sottindere, acquistano valore dalla 
retiruiiza; che tra le figure rcttoriche è una delle meno usi-
tato da'retori, ma delle più poderose. Invaginiamo i buo­
ni livornesi venirne dinanzi a Pio nono con alquanti altri 
Toscani per recitargli una delle solile arringhe; immaginia­
mo che, dopo ricevuta con una prudente risposta la be-
nc(H«ione di Pio, se ne tornino a casa : noi non vediamo 
qual migliore aspetto vengano a prendere da ciò le cose 
d'Italia. E quella spesa, qualunque siasi, ci parrebbe me­
glio dedicata a sfamare poveri e a comprare fucili. 

Non già che la proposta del Corriere livornese non 
abbi» il suo lato bello, e non meriti riconoscenza ; ma 
nelle cose convien badare anco all'opportunità ed agli 
effetti. 

N. C. 

La nostra imparzialità ci consiglia ad aprir le colonne 
di questo giornale alle seguente reclamazione.— 

1 1 

Al Sig. Direttore responsabile del giornale la Bilancia 
Chiarissimo Sig. Direttore 

Nel Num." 38 della Bilancia Si legge un'articolo cosi 
concepito a Monsignor Pro-Tesoriere ha di recente abolita 
« la consuetudine o a dir meglio l'abuso da pochi anni 
« introdotto dellu udienze particolari à diversi regola-
« tori delle Dogano Interne di Roma ecc. 

Abbiamo 1' onore di dire all' anonimo Articolista, che 
quanto egli annunciò al Pubblico é interamente falso. 
11 nuovo Pro-Tosoriere non solo ha riconosciuto neces­
sario di ascoltare chiunque , ma molto più gl'impiegati 
maggiori, Ira cui ilchbonsi appunto annoverare i Rego­
latori delle Dogane interne, i quali stando sui luoghi ed 
a contatto coi subalterni e coi contribuenti sono in grado 
più d' ogni altro di conoscere, gì' inconvenienti che po­
tessero verificarsi , ed invocare dalla Superiorità pronti 
ed efficaci rimedi. A questo fine il prelodalo Pro-Tes. con 
bigi, di Ufficio dei 20 scorso agosto ha fatto intendere 
agli anzidetti Regolatori ( i quali da tempo immemora­
bile , o per dir meglio fin dalla loro istituzione, erano 
ricevuti in udienza la Domenica mattina ) di recarsi in­
vece da Lui il sabato sera, amando Egli, religiosistimo 
siccom'é, che nei di festivi si attenda principalmeute 
all'osservanza dei precetti dulia iChiosa, «il invoco poi 

ha loro aggiunto, che non solo il sabato, ma iu tutti i 
giorni della settimana ed a qualunque ora li vedrà e sen­
tirà con piacere , quando i 1 pubblico servizio , e gli 
affari del loro Ministero il ricliieggano. 

Perniai essi, che il disprezzo in alcuni casi vale assai 
meglio di qualunque risposta, stimano superfluo il rib-
batlere le maligne, o calunniose insinuazioni contenuto 
nel sud. Articolo a carico dei regolatori delle Dogane. 
Non pertanto, siccome nulla hanno essi a rimproverarsi 
di quanto il signor anonimo ha voluto loro addebitare 
lo invitano a palesare almeno un solo di quei tanti abusi', 
ed intrighi eh' Egli vedo oggi eliminati con la supposta 
cessazione delle udienze particolari. 

Tanto ad onore del vero, e ad istruzione dei lettori 
della Bilaneia pregano il Sig. Direttore di pubblicare, 
certi, cho la noia retti Indino dei suoi principii non vorrà 
ricusarle quest' atto di debita riparazione. 

li 18 Settembre 1847 
.T Regolatori delle Dogane interne, » delle porte di Itoma 

COMPAGNIA 

DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
PENINSULARE ED ORIENTALE 

MOVA UHSA 
IL PACCHETTO A VAPORE INGLESE 

PACHA 
Della forxa di 300 Cavalli 

Commandato dal Cap. Giovanni Olive 
Partir* da SOUTHAMPTON per GENOVA, LIVORNO, CIVITA-

VECCHIA e NAPOLI, toccando GIBliTEMU, I! 15 Settembre, ed ef­
fettuando il tragitto in giorni ti circa, giungerà In GENOVA il 27 dotto. 

i'Ageniio in Roma e Civitavecchia si recano a premura di far eie 
•ouoscere ai Slgg. Negoiianll acciò, volendo essi profittare por il tra-
>|iorto delle loro merci di questo mozzo conveniente e «pedilo, pollano 
dare gli ordini opportuni ai loro Agenti in Inghilterra. 

Partirà da GKNOVA per LIVOBNO, CIVITAVBCCHIA S NAPOU il 28 settembri 
Livorno , . . per ij. id. „ 29 

„ Civitavecchia per id. „ 30 „ 
„ Napoli per CiviUtec hi», llvorno e Genova „ 3 ottobre 
„ Civitavecchia . . par " Civitavecchia . . par ' id. „ 4 

Livorno por id. „ 6 ,',' 
Geno" per Southampton, toccando Gibilterra; l'8 detto ef­

fettuando sempre II tragitto in giorni 11 circa. 

Per imbarcarvi inerti, prendervi passaggio e per ulteriori 
schiarimenti dirigersi ai Raccomandatariij e Agenti della Com-
pagnia 

In ROMA, Sigg. Miceta e Camp. N. 93\Piatsa di Spagna, 
In CiriTimccBu, al Sig. Oiormm t. Low». 

Roma li 4 Settembre 18*7 

OCCASIONE STRAORDINARIA 
Dal 2 ottobre 1847, continuando fino al 25 medesimo mese, 

avrnuno luogo 38 Estrazioni della 112"!»., Associazione di 
Francoforte sul Meno, nella quale sono acquistabili phì volte 
le importanti Vincite cioè: Franchi 452,200, — 214.300, — 
107,190, -f53,700, - 42,900, - 32,000, - 25,000, ~ 21, 
500. ec. ec. ec. 

Con più Azioni, divise in diversi Numeri si fanno delle Vin­
cite certe. 

Unitamente all' Azione riviene un Prospetto contenente gli 
Schiarimenti necessari; e dopo V Estrazione sarà immancabil­
mente rimessa la lista delle Vincite, nella quale ogni Azionario 
vede la sorte della sua Azione. — Questo atto di puntualità è 
una grande soddisfazione J per coloro ;che vi concorrono, e 
perciò queste Azioni sono proferite in tutta i Europa a quelle 
di altri di simil Associazione. 

Mess» per tut te l e 3 9 Estrazioni . 
Un quarto di Azione Franchi 60 
Due quarti di Azioni « 115 
Tre quarti di Azioni « 170 
Quattro quarti di Azioni « 220 
Otto quarti di Azioni « 420 
Dodici quarti di Azioni « 600 
Ventun quarto di Azioni « 1000 

Il pagamento potrà farsi con Mandati Polizze di Banco o in 
Cambiali su tutte le Città di Commercio, ed anche in Contanti 
con la Diligenza, col .Vapore ô col Procaccia.'aWa nostra Offi­
cina in Livorno. 

Le persone che vorranno comprore delle Azioni sono pre­
gate a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali, 

F. E. FULD e CM in Francoforte sul Meno 
oppure alla Loro Officina Ha Grande 

, N.o 75. i n I ^ v o r n o 

AVVISO 

11 Chirurgo Dentista ed Ernista Giovanni Mariani ritro­
vandosi un assortimento di così detti Cinti lini con compres­
sore o bottone di gomma elastica pieno d'aria ed armetica-
mente chiuso con una sufficiente e soffice pressione può ser­
vire di sicurezza onde cautelarsi da qualunque esercizio 
ginnastico, rendo noto a chiunque volesse munirsi di un tal 
preservativo^molto utile e comodo che egli è reperibile nella 
sua abitazione Via San Cladio presso il Corso N. 78 primo 
piano dalle ore otto ale dicci antimeridiane e dalle dodici 
alle quattro pomeridiane. 

Il medesimo ha pure uno specifico sicurissimo per togliere 
il doloro dei denti. — Prezzo per ogni boccetta baj 30. 

AW. ANDREA CATTABEM Direttore Responsabili 

ROMA TIP. DELLA l'ALLADE ROMANA 


